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Se la Pasqua diventa «un giorno come un altro» 
11 ritmo perduto della Festa 

L'IMPROVVIDA collocazio­
ne di una partita di calcio 
alla sera del Venerdì Santo 
è già stata opportunamente 

commentata e condannata sul Se­
colo, mentre la maggior parte del­
la stampa, quando non ha esplici­
tamente considerato fuori luogo la 
protesta dell'Osservatore Romano 
ha preferito non impegnarsi in giu­
dizi. Sempre sul Secolo, del resto, e 
quasi soltanto sul Secolo, sono 
stati messi in adeguato rilievo gli 
episodi, inquietanti, che rivelano 
una crescente offensiva contro la li­
bertà religiosa, come, da ultimo, 
quello, gravissimo, dell'intervento 
giudiziario nel caso della madonni­
na di Civitavecchia. Se riprendo qui 
l'argomento è per cercare di spo­
stare, traendo spunto da un episo­
dio, il discorso ad un livello più ge­
nerale: la perdita di ogni aspetto 
qualitativo nello scorrere, sempre 
più indifferenziato, del tempo. 

In fondo, quando, in anni che 
paiono ormai lontanissimi, segni 
esteriori, pur modesti, come la chiu­
sura dei cinema o la particolare 
programmazione televisiva, ricor­
davano che sì era nel giorno com* 
memorativo della Passione di Gesù, 
non si trattava soltanto del dovero­
so riconoscimento alla fede ancora 
maggioritaria degli Italiani; c 'era 
anche, più genericamente, il rico­
noscimento, utile anche per i non 
credenti, della disomogeneità del 
tempo, del diverso carattere dei 
giorni nel corso della settimana e 
dell 'anno. Sì che a me pare che tut­
ti, cattolici e non, ci abbiamo ri­
messo in qualità della vita. 

Così, è quasi scomparso, con la 
diminuzione della pratica religio­

sa, con la crisi della famiglia, con 
l'ansia dell 'evasione, quel bel mo­
do di vivere la Domenica, con i 
suoi riti ed i suoi ritmi, .con la mes­
sa e l'acquisto delle paste, con il 
pranzo un po ' più ricco e un po ' 
più solenne del consueto, con la vi­
sita ai parenti o agli amici o. an­
che, con la «partita di pallone», 
ancora momento di distensione e 
non di contrapposizione tra bande 
tribali. Ora ogni giorno può essere 
festivo, così come ogni giorno fini-
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sce con l'essere lavorativo, cioè 
uguale agli altri, mentre la disper­
sione domenicale della famiglia, 
incapace di ritrovarsi unita almeno 
in quel giorno, è regola generale; 
già lo aveva intuito il grande Eliot 
negli anni '30: «E nemmeno la fa­
miglia si muove tutta unita, / poi­
ché ogni figlio vorrebbe la sua mo­
tocicletta /e le figlie cavalcano sel­
lini casuali». 

Analogamente, non c'è più un 
vero Carnevale, perché non c 'è più 
una vera Quaresima, ed ogni gior­
no può essere camevalizio. Né, 
quasi, c 'è più un tempo pasquale, a 
meno che per esso non si voglia 
scambiare quello che, con termine 
biblico, si può chiamare «l'esodo 
pasquale dei vacanzieri». 

Bisognerebbe ristampare e ri­
leggere l'aureo libretto di Josef 
Pieper su Otium e culto, per torna­
re a comprendere il senso della fe­
sta, del giorno sacro a Dio e al ri­
poso: senso che fu pienissimo nelle 
società cristiane, ma che era ben 
presente anche in quelle precrU 
stiane. Non a caso il Pieper utilizza 
come epigrafe alla citata opera 
questo bel passo di Platone: «Ma 
gli dèi, mossi a compassione del 
genere umano, condannato per sua 
natura al lavoro, hanno elargito 
all'uomo, per ristorarlo nella pe­
nosa fatica, degli intervalli di ripo­
so nella successione regolare delle 
feste istituite in loro onore, e hanno 
voluto che le Muse, Apollo loro ca­
po e Bacco, le celebrassero con lui, 
affinchè l'uomo, educandosi in 
quella convivenza festiva con gli 
dèi, ricevesse luce e forza per una 
vita retta». 

Sì,, bisognerebbe rileggere il li­
bro del Pieper, per recuperare 
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l'importanza di un silenzioso rac­
coglimento presupposto per la 
comprensione della realtà, perché 
solo chi tace ascolta e perché chi 
non sa tacere non può ascoltare; 
per ricordarci che celebrare una 
festa, cioè vivere una vita diversa 
dalla consueta quotidianità, vuol 
dire «aderire ali 'intima costituzio­
ne del mondo, inserirsi nel flusso 
armonico della sua realtà». 

Tanto più frenetica è oggi la no­
stra vita quotidiana, tanto più ne­
cessarie sarebbero pause di sosta 
diverse, per ritmo, ansia, velocità, 
dal resto del tempo; tanto più sono 
ineludibili le esigenze della razio­
nalizzazione e della efficienza del­
l'organizzazione produttiva, tanto 
più occorrerebbe salvaguardare 
gelosamente oasi di ristorante 
tranquillità: anche per un migliore 
ritorno al lavoro. 

Paradossalmente, grazie al pro­
gresso tecnologico, il nostro tempo 
libero è enormemente aumentato 
rispetto al passato. Ma, poiché ari' 
eh 'esso obbedisce'a forme di orga­
nizzazione e. razionalizzazione im­
poste dall'esterno, di fatto ne ab­
biamo molto meno. 

Paradossalmente, l'uomo, che 
ha voluto espellere Dio anche dal­
la festa (la quale aveva, invece, nel 
rapporto con Lui e con il culto il 
suo fondamento) per tutto riserva­
re a sé, si accorge che, definalizza-
ta, la festa ha perso ogni utilità an­
che per l'uomo. 

Senza la tristezza della Passione 
scompare anche la gioia della Ri­
surrezione. 



«D estra e sini­stra ai piedi del Papa», ti­tolava il "fon­do" del Cor­riere di ieri, dove il filoso­fo Lucio Colletti contesta­va all'enciclica Evange­lium vitae il rilancio d i una mobilitazione contri* l'aborto in termini di di­sobbedienza civile, ma so­prattutto accusava dura­mente i "laici" italiani di non essere insorti con energia contro questa Supposta ingerenza. «Si svendono gli ultimi scam-' poli di quello che una vol­ta era detto ü "senso dello Stato" — accusa Colletti — e nessuno, all'infuori di esigue minoranze, si preoccupa di riaffermare la concezione laica e libe­rale dello Stato». 
Sergio Cotta, giurista, non è d'accordo, e replica a Colletti — che, dice, «sti­mo perchè è uno dei pochi filosofi capaci di occupar­si di politica senza pregiu­dizi ideologici» prima di tutto su un punto, quel vo^ lere vedere la enciclica di Giovanni Paolo II come un'ingerenza politica esplicitamente indirizzata a un intervento nella si­tuazione italiana. «La Evangelium vitae — dice Cotta — è il messaggio di una Chiesa universale, e non si rivolge a questo o quello Stato, ma agli uo­mini e alle coscienze. Nes­suno trova da obiettare se l'Onu o Amnesty interna­tional avanzano critiche a uno Stato. A maggior ra­gione la Chiesa cattolica ha diritto a rivendicare la sua universalità. La Evan­gelium vitae non si ispira a un modello di giustizia politica, ma solo al rispet­to dell'uomo nel suo dirit­to fondamentale alla vita; e in questo senso sollecita l'impegno di ciascun indi­viduo, credente o non cre­dente, a non collaborare con leggi che vadano con­tro questo principio invio­labile. Che tale preoccupa­zione del Papa sia giustifi­cata a un livello universa­le è confermato dalla sto­ria, dallo spettro dell'eu­genetica della Germania nazista, ma anche in tem­pi recenti, in India, dal tentativo di Rajiv Gandhi di rendere l'aborto obbli­gatorio, o dalla politica de­mografica della Cina di Mao. In tutto il mondo ci si preoccupa di questi pro­blemi, e d'altra parte la Evangelium vitae è in pie­na sintonia con quanto af­ferma la dichiarazione dei diritti dell'uomo». 

intervista Sergio Cotta replica a Lucio Colletti 

QUANDO SI SCEGLIE 
TRAVTTAE STATO 

Lei contes ta dunque , pr ima di tutto , l 'attribu­z ione a l l 'enc ic l ica d i u n a v o l o n t à di interfe­renza ne l la s i tuaz ione i ta l iana . Ma sembra c h e Collett i , p i ù c h e con il Papa, s i ind ign i con quei "laici" c h e n o n s i ergono a difendere l'au­t o n o m i a de l lo Stato co­s iddetto "laico".. . «Il senso dello Stato è un bene prezioso, ma esige uno Stato degno di rispet­to: e questo è possibile quando i governanti ga­rantiscano la difesa dei di­ritti inviolabili dell'uomo. Come in sostanza afferma la Evangelium vitae, il ca­rattere morale di una de­mocrazia non è automati­co, ma conseguente ai va­lori che fa propri. Il fatto 
per esempio che una legge 
e un referendum abbiano 
legalizzato l'aborto non è 
di per sè garanzia che tale 
legge sia consonante col 
rispetto dei diritti dell'uo­
mo. L'intervento del Papa 
non è affatto quindi una menomazione della laicità dello Stato, perchè "laici­tà" non vuol dire libertà di offendere l'integrità del­l'uomo. Aggiungo che l'in­vito dell'enciclica a non accettare leggi lesive del diritto alla vita non è un invito alla rivolta politica, ma all'obiezione di co­scienza, un forte principio liberale». 

Colletti sp iega i con­sens i di m o l t i laic i al­l 'encicl ica in u n a logica e lettorale , di cacc ia al voto cat to l ico . È d'ac­cordo, o crede p iut tosto che si tratt i de l segno di u n c a m b i a m e n t o cultu­rale? 
«È evidente che ci sono degli intenti politici in 
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questo consenso. Ma pen­so anche che questo sia il segno positivo di un possi­bile terreno d'accordo fra laici e credenti, quando ci si riferisca al valore della vita dell'uomo. Non credo però tanto in un cambia­mento della cultura laica, quanto nelle possibilità aperte da un momento particolare nel mondo scientifico. Oggi la scienza è costretta ad ammettere i limiti delle sue possibilità di spiegare il mondo, da un lato; dall'altro, dì fron­te al progredire rapido della tecnica, non ha un criterio credibile per rego­lamentare tutto ciò che or­mai è possibile. In questa contraddizione si inseri­sce la Evangelium vitae, un documento di grande rilevanza culturale oltre che religiosa. Ma non pos­so non notare come anche la recente adozione del nuovo codice deontologi­co dell'Ordine dei medici italiani, che riprende il giuramento di Ippocrate, sia un duplice avverti­mento: al legislatore per­chè provveda a regola­mentare in modo coerente ciò che è scientificamente fondato, e ai cittadini, per­chè non si lascino traspor­tare dall'emotività nel de­cidere in eventuali refe­rendum su problemi atti­nenti alla vita». 
R o m a n o Prodi i n un' interv i s ta ha r iven­dicato la "doppia fedel­tà" de l c i t tad ino cattoli­co, e la sua in tenz ione di d imetters i s e u n a legge del lo Stato fosse in con­trasto con l a sua co­sc ienza re l ig iosa . Col­lett i lo avverte : se è così , s e i l tuo n o n è lo Stato di dir i t to l iberale , ma lo Stato confess ionale , è meg l io c h e torn i a casa. 

Non è un avvert imento a quei cattol ici che cre­dono di potere lavorare accanto al la sinistra? 
«Io capisco Prodi, che si rifa all'esempio di Baldo­vino, il re che abdicò per non firmare una legge che autorizzava l'aborto. Ma capisco anche, nel senso che trovo realistico, l'av­vertimento di Colletti: te­mo che Prodi, e chi come lui crede di potere restare fedeTe ai suoi principi cat­tolici in un'alleanza con forze appartenenti alla cultura della sinistra, va­da incontro a rischi e delu­sioni». 

z 



I N F O R M A Z I O N E 

Record di «martiri» in terra da evangelizzare. In trentanni quasi 500 vittime, oltre 
la metà delle quali solo nello scorso anno. Il 24 marzo la Chiesa ricorderà tutti 
coloro che hanno dato la vita per annunziare il Vangelo. Il dramma del Rwanda 

1994, l'anno dell'olocausto Uccisi269sacerdoti e religiosi 
GIANPIETRO OLIVETTO 
Roma.«A1 termine del secondo 
millennio la Chiesa è diventata 
nuovamente Chiesa di marti­
ri...». 

Così scriveva Giovanni Pao­
lo II nella lettera apostolica sul 
Giubileo del Duemila. E in realtà 
il bilancio del '94 fa davvero pen­
sare ad una sorta di olocausto 
"patito" dalla Chiesa cattolica. 
L'anno scorso infatti, in terra di 
missione, sono stati uccisi ben 
269 tra sacerdoti e religiosi, di 
cui 248 nel solo Rwanda e 21 in 
altri sette diversi paesi. Un dato 
drammatico, se si pensa che in 
trent'anni, dal 1964 ad oggi, co­
loro che hanno perduto la vita a 
causa della fede come missio­
nari, sono stati, complessiva­
mente, quasi 500. 

Si tratta di morti rimaste, in 
gran parte, «anonime». «Per 
molte di queste vittime - scrive 
l'agenzia internazionale Fides, 
diretta da Angelo Scelzo, che fa 
capo a "Propaganda Fide» e che 
ha divulgato cifre e informazioni 
sui "martiri" del '94 - non c'è 
stato posto sui mass-media. Nè 
può fare notizia la fedeltà di tanti 
pastori che anche oggi riman­
gono eroicamente al loro posto, 
in situazioni tragiche, mettendo 
a repentaglio la propria vita in 
ogni istante». 

Ebbene, per il terzo anno 
consecutivo, la Chiesa vuole 
espressamente ricordare queste 
vittime, spesso "oscure", della 
loro fedeltà al Vangelo e delle 
tragedie che continuano a in­
sanguinare il mondo, specie 
quello in via di sviluppo. Il Mo­
vimento giovanile delle Ponti­
ficie Opere Missionarie dediche­
rà la giornata del 24 marzo, vi­
gilia dell'Annunciazione, pro­
prio al ricordo dei religiosi e dei 
preti martiri e «pionieri del Van­
gelo», secondo una bella espres­
sione usata da Paolo VI. 11 24 
marzo sarà dunque giornata di 
preghiera e di digiuno, dedicata 
a coloro che «hanno dato la vi­
ta». 

«Hanno dato la vita» è infatti 
il tema-messaggio dell'appunta­
mento. «Ed è anche il grido -
scrive l'agenzia Fides - che sen­
tiamo risuonare nella nostra vita 
e in quella delle nostre comunità 
ecclesiali perchè risveglino il lo­
ro ardore missionario, riprenda­
no la via dell'incontro e della 
condivisione con gli uomini che 
vivino nelle nostre città, nei no­
stri quartieri e soprattutto con 
quelli che vivono lontano da noi, 
immersi nella miseria, oppressi 
da ingiustizie, perseguitati a 
causa della fede». 

Dei 269 morti del '94, l'a­
genzia di Propaganda Fide ri­
porta nomi, nazionalità, diocesi 
o congregazioni di appartenen­
za, luogo e giorno dell'uccisione. 
In Rwanda hanno perso la vita 3 
vescovi e 103 sacerdoti, 47 "fra­
telli" di sette istituti, 8 "fratelli" 
della Misericordia, della Carità e 
della Santa Croce, 2 benedettini, 
65 religiose di undici istituti e 30 
laiche di vita consacrata di tre 
istituti. 

Di questi 248 religiosi, una 
quindicina sono morti a seguito 
di maltrattamenti e per man­
canza di cure mediohe. Gli altri 
21 tra missionarie e missionari 
uccisi - 15 sacerdoti, 4 suore, un 
"fratello" ed un seminarista - so­
no stati assassinati in Algeria, 
India, Giamaica, Haiti, Kenya, 
Sierra Leone ed Uganda. La stra­
grande maggioranza dei vescovi, 
dei sacerdoti, dei religiosi e re­
ligiose e dei laici uccisi l'anno 

scorso sono rwandesi o africani. 
Il numero dei missionari euro­
pei "martiri" della fede è pari a 
quindici; tre gli americani (un 
argentino, un canadese ed un 
haitiano). 

Il sacrificio di tutte queste 
persone - scrive l'agenzia inter­
nazionale Fides - «testimonia 
ancora una volta al mondo con­
temporaneo la perenne atualità 
del Vangelo e la grande vitalità 
della Chiesa». «Le persecuzioni 
nei riguardi dei credenti, preti, 
religiosi e laici, hanno operato -
scriveva ancora il Papa nella let­
tera apostolica «Tertio millennio 
adveniente» - una grande semi­
na di martiri in varie parti del 
mondo». Ricordarlo diventa al­
lora, per la Chiesa, quasi un do­
vere. Perchè nulla è più forte, 
anche nella moderna sopcietà, 
dell'esempio dato. 
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DAL PIANETA ALLA CITTÀ 
Il demografo Gérard-François Dumont, docente universitario e presi­
dente deli'Institut de Démographie politique della Sorbona di Parigi, 
è autore per Je Edizioni Ares di / / festino di Crono. Presente & futuro 
della popolazione in Europa (Milano 1994, pp. 184, L. 25.000). Quella 
che qui pubblichiamo è la sua comunicazione del 12 ottobre 1994 alla 
Commissione Demografia dell'Assemblea nazionale francese. 

In Francia, nel comune di Saint-
Domet, dipartimento della Creu-
se, una coppia di pensionati guar­
da la televisione, che diffonde a 
profusione schemi e dichiarazioni 
intesi a far credere che l 'uomo sia 
il nemico della Terra, anziché il 
suo giardiniere, e che ci sono 
troppi uomini sul nostro pianeta. 
Sullo schermo compaiono grafici 
impressionanti. Si tratta di curve 
esponenziali, errate per definizio­
ne, poiché in nessuna disciplina 
scientifica si sono mai visti dei 
fenomeni permanentemente e-
sponenziali e neppure semplice­
mente lineari. 
Peraltro ciò che desta meraviglia 
è che non viene mai presentata 
l 'evoluzione dei comuni rurali 
che subiscono lo spopolamento, 
come quello di Saint-Domet: più 
di mille abitanti negli anni 1850, 
ridotti a un quinto oggi (203 nel 
censimento del 1990). E vero che 
questa evoluzione, una diminu­
zione dell '80% in meno di un se­
colo e mezzo, è dovuta in gran 
parte all'emigrazione dai centri 
rurali. Ma essa è anche il risultato 
di una affievolita fecondità, che si 
è aggravata soprattutto dopo gli 
anni settanta. 
Mentre la conferenza del Cairo 
del settembre 1994, che portava il 
nome ampolloso di «Conferenza 
internazionale su popolazione e 
sviluppo», fa proprie alcune con­
clusioni ora eminentemente sim­
patiche e auspicabili - bisogna 
accelerare l'evoluzione della 
donna - , ora discutibili sul piano 
etico e scientifico - bisogna con­
trollare il popolamento - , nessu­
no s'interessa a Saint-Domet, né 
a tutti i comuni d'Europa che, co­
me quello, sono votati a una per­
dita di vitalità. 
Se si vuol costruire un avvenire 
umano, è necessario fare un in­
ventario delle insufficienze della 
conferenza del Cairo, ricordando 
che le buone intenzioni, per quan­
to sincere, non fanno una buona 
politica. Sono cinque i punti che 
meritano d'esser presi in esame. 

Inquietanti omissioni 
1 ) // silenzio. Il silenzio di una con­
ferenza, dedicata alla popolazione 
e allo sviluppo, sulla situazione de­
mografica dei Paesi che stanno su­
bendo l'invecchiamento e/o l'ec­
cedenza dei decessi sulle nascite, è 
stato davvero assordante. 

Pensare che un saldo naturale ne­
gativo in parecchi Paesi dell'Eu­
ropa dell'Est - Estonia, Lettonia, 
Ungheria, Bulgaria, Ucraina, 
Russia, Romania, Croazia - pos­
sa favorire lo sviluppo di quei 
Paesi, mentre essi hanno ancora 
parecchi sforzi da compiere per 
superare gli insuccessi di un'eco­
nomia leninista; pensare, diceva­
mo, che l'invecchiamento del­
l'Europa dell'Est possa essere una 
condizione favorevole allo svilup­
po, significa dimenticare un dato 
essenziale. 
Nelle società moderne l 'invec­
chiamento della popolazione im­
plica spese generali più gravose 
in materia di pensionamento, di 
cure, di assistenza domiciliare, e 
pesa di conseguenza sui bilanci 
pubblici; mentre l'effettivo assot­
tigliamento delle giovani genera­
zioni rischia di limitare le risorse. 
Come risultato, i Paesi invecchia­
ti rischiano di essere meno dispo­
nibili per collaborare allo svilup­
po dei Paesi meno ricchi. 
Fino a quando si manterrà il si­
lenzio sull'importanza e sul si­
gnificato del divenire demografi­
co nei Paesi dell'emisfero Nord, 
che si stanno riempiendo di ru­
ghe? 

2) L'irreale. La conferenza del 
Cairo si è lasciata imprigionare nel 
proprio titolo «popolazione». Si 
tratta di un aggregato che non con­
sente di analizzare la realtà. Tanto 
gli uomini sono simili e fra loro 
fratelli, quanto le popolazioni so­
no differenti. La popolazione della 
Terra non è caratterizzata da criteri 
uniformi. La dimensione regiona­
le del popolamento del pianeta è 
molto più importante della sua e-
stensione mondiale. Prendendo in 
considerazione una dopo l'altra le 
terre emerse, si trovano contrasti e 
divergenze così molteplici da ren­
dere non realistico il voler abbrac­
ciare in una politica unica e unifor­
me tutta la popolazione mondia­
le. Contrariamente all'impressio­
ne lasciata dalla conferenza del 

Cairo, la realtà demografica è poli­
morfa, tenuto conto della diversità 
dei tassi di natalità, dei tassi di 
mortalità in generale, dei tassi di 
mortalità infantile, delle speranze 
di vita alla nascita, dei tassi di 
nuzialità, dell'età al matrimonio, 
dell'età alla nascita del primo fi­
glio, della differenza di età tra ma­
rito e moglie, della frequenza di 
divorzi, delle nascite al di fuori del 
matrimonio, della composizione 
della popolazione per età e, infine, 
della densità di popolazione. 
Esaminiamo quest'ultimo punto, 
la densità. Come in Francia sono 
agli estremi opposti la densità 
delle Hauts-de-Seine e della Lo-
zère, del Rhòne e dell'Ardèche, 
così nel mondo sono agli antipodi 
alcuni spazi ad alta densità abita­
tiva, che rappresentano una pro­
porzione limitata delle terre e-
merse, e alcuni spazi molto scar­
samente popolati. Per esempio, 
l'Africa registra quattro piccole 
regioni in cui il numero di abitan­
ti per chilometro quadrato è si­
gnificativo: la valle del Nilo; la 
zona marittima della Nigeria e 
dei Paesi vicini che si affacciano 
al Golfo del Benin, cioè il Benin 
e il Togo; le terre alte dell'Africa 
centrale e orientale, che sono es­
senzialmente il Ruanda e il Bu­
rundi; e infine, in misura inferio­
re, il litorale del Maghreb. Il resto 
del continente è molto scarsa­
mente popolato. In America Lati­
na non ci sono che due poli signi­
ficativi quanto a popolosità: la 
zona di Città di Messico e quella 
di San Paolo in Brasile; altrove si 
ha una debole densità abitativa. 
Questi dati, e molti altri che si po­
trebbero citare, mettono in evi­
denza che la realtà demografica 
non ha nulla a che vedere con la 
pretesa sovraoccupazione del pia­
neta tanto spesso evocata, anche 
se qua e là potrebbero essere in­
traprese politiche di gestione del 
territorio foriere di un migliore e-
quilibrio. È questo il caso dell'In­
donesia, per esempio, dove è sta­
ta avviata una politica detta di 



«trasmigrazione», dalle isole di 
Giava e Madura, densamente po­
polate, verso altri territori dell'ar­
cipelago molto scarsamente po­
polati. 
3) // dirottamento. Per lungo tem­
po un certo numero di esperti ha 
annunciato la minaccia della la­
me per insufficienza di risorse a-
limentari. Salvo eventi episodici 
su tenitori limitati, però, questo 
carestie non si sono verificate; gli 
episodi più terribili di fame sono 
derivati, e ancor oggi derivano, 
da situazioni politiche. Negli anni 
cinquanta il Giappone, densa­
mente popolato e senza risorse 
naturali, era classificato fra i Pae­
si sottosviluppati. Si sa poi come 
si sono svolti i fatti. Nello stesso 
periodo la Cina, con i suoi 500 
milioni di abitanti, era candidata 
alla malnutrizione; ma questo 
Paese sta raddoppiando la sua po­
polazione, soprattutto in virtù dei 
progressi della lotta contro la 
mortalità secondo lo schema del-

. la transizione demografica, e rie­
sce comunque a nutrirla. L'India, 
mediante la rivoluzione verde, sta 
per diventare esportatrice di ce­
reali e sta per conoscere uno svi­
luppo inatteso, anche se ancora 
insufficiente a stroncare tutte le 
povertà. 
Nei Paesi sviluppati, che devono 
anch'essi combattere la preca­
rietà e la povertà sul proprio terri­
torio, le politiche agricole hanno 
compoilato politiche di lotta con­
tro la sovrapproduzione agricola. 
Tutte queste evoluzioni, e i suc­
cessi dell'agricoltura in numerose 
regioni del mondo che hanno mi­
gliorato le loro tecniche di coltu­
ra, mettono in evidenza che il po­
stulato secondo il quale la Terra 
non potrebbe nutrire gli uomini è 
erroneo. Peraltro, questo postula­
to è generalmente sostenuto da 
argomentazioni ormai inutilizza­
bili. 
Poiché lo spauracchio della mal­
nutrizione diventa meno presen­
tabile, la questione è stata dirotta­
ta verso un sostituto: la relazione 
fra ambiente e popolazione. Ora. 
contro tutte le argomentazioni re­
lative alle relazioni fra il numero 
degli uomini, l'effetto sena, lo 
strato di ozono e via dicendo, esi­
stono forti obiezioni, e in effetti 
esse sono realmente messe in di­
scussione. Viceversa, quando si 
va alla ricerca, per esempio in 
Europa, dei principali inquina­
menti, questi non si trovano né 

dove ci sono le più elevate den­
sità di popolazione, né dove hi 
crescita della popolazione ha il 
tasso maggiore. Il triangolo eu­
ropeo dell 'inquinamento - l'ex 
Germania orientale, il nord della 
Boemia e l'Alta Slesia - è la ri­
sultante dei metodi di produzione 
frutto del socialismo sovietico. 
Invece, dove l 'uomo adempie alla 
propria missione di giardiniere 
della Terra, le condizioni del­
l'ambiente migliorano. Per esem­
pio, soprattutto grazie al moltipli­
carsi delle stazioni di depurazio­
ne, le spiagge francesi sono più 
pulite oggi che all'inizio degli an­
ni settanta. 

Errate previsioni 
4) L'errore. Male informati sulle 
realtà geografiche, parecchi de­
legati alla conferenza del Cairo 
sono rimasti confusi dallo sche­
ma che l'inglese Thomas Robert 
Malthus aveva proposto nel 1786: 
la povertà rischiava di distrugge­
re il mondo perché «la capacità 
della Terra di produrre la sussi­
stenza dell'uomo» era infinita­
mente più piccola della «capacità 
degli uomini di moltiplicarsi». 
Questo ragionamento pessimisti­
co e semplicistico è stato smenti­
to dai fatti. Dal 1798 a oggi, il nu­
mero degli uomini è stato molti­
plicato per cinque grazie ai pro­
gressi dell'economia e della me­
dicina: crollata la mortalità infan­
tile, scesa dal 25% a meno 
del l '1% nei Paesi più avanzati; 
quasi triplicata la speranza di vi­
ta. La capacità dell 'uomo di pro-
dune generi di sussistenza è au­
mentata molto più rapidamente 
della crescita demografica. Spie­
gare il mondo di oggi mediante 
un ragionamento di ieri, prece­
dente alla rivoluzione di Pasteur, 
alla rivoluzione industriale e pure 
alla rivoluzione scientifica, non 
ha alcun senso. Sarebbe molto 
più interessante studiare gli inse­
gnamenti della scienza della po­
polazione, che consente di capire 
perché la popolazione dell'In­
ghilterra è aumentata del 375% 
nel XIX secolo, perché quella del 
pianeta è cresciuta in analoghe 
proporzioni nel XX secolo, per­
ché questo incremento rallenta 
rapidamente e si trasforma persi-
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no in decremento in Paesi e re­
gioni sempre più numerosi. E or­
mai tempo di sbarazzarsi di un 
principio erroneo - quello di 
Malthus - per tener conto delle 
lezioni dei fatti. 
Ma questo passo è ostacolato for­
se da un ultimo elemento: l'impe­
rialismo. 
5) L'imperialismo. A dispetto del­
la legge del silenzio tanto larga­
mente imposta, parecchi testimo­
ni non esitano a spiegare che certi 
aspetti erronei della conferenza 
del Cairo sono frutto di una politi­
ca deliberata del Paese più ricco 
del pianeta. Se si dà credito alla 
testimonianza di certi demografi 
africani, certi metodi hanno por­
tato a pubblicare cifre discutibili, 
per non dire falsificate, allo scopo 
di giustificare certe raccomanda­
zioni. Altri metodi sono stati uti­
lizzati per fare pressione su alcuni 
Paesi del Sud perché si allineasse­
ro sulla posizione del potente, l 'o­
biettivo del quale era di conserva­
re la propria potenza. È facile im­
maginare quello che avrebbe po­
tuto dire il generale de Gaulles 
per denunciare questa nuova mac­
chinazione che cerca di entrare in 
funzione. Ma avrebbe potuto par­
lare a nome dei Paesi del Sud, a 
nome dei Paesi francofoni e a no­
me della Francia. Mentre alla 
conferenza del Cairo la Francia 
non aveva voce: il suo messaggio 
era diluito nella posizione del Mi­
nistro dell'Unione Europea, gli e-
sperti della quale non sempre 
hanno recepito l'esatta misura 
della perdita di vitalità demogra­
fica dei Paesi che la costituisco­
no. 
Non prendiamo le lucciole dei 
neo-malthusiani per lanterne. Non 
lasciamoci sedurre da ragiona­
menti globali e semplicisti che 
mascherano la verità. La realtà de­
mografica essenziale è regionale e 
locale. E compete a ciascun Paese, 
a ciascuna collettività territoriale, 
nel quadro delle proprie responsa­
bilità, mettere in atto le proprie po­
litiche a favore di buoni equilibri 
demografici. 

Gérard-François Dumont 



Praga, il comunismo non è morto 
Un impiegabile vuoto di informazioni sulla stampa occidentale. Il Pontefice die in 

maggio visiterà la capitale ceca (per poi recarsi per poche ore nella sua Polonia) si 

renderà conto di persona di una situazione allarmante, mollo diversa da quella 

riscontrata cinque anni fa nel suo primo viaggio in un Paese ex comunista dopo la 

caduta del Muro. Allora c'era ancora lo spirito della "rivoluzione di velluto". 

GIAN FRANCO SVIDERCOSCIII 
A ['A WOJTYLA in maggio si recherà 
nella Repubblica Ceca. E sarà un 
ritorno, a cinque anni dal viaggio In 
Cecoslovacchia. Ch'era slato il pri­
mo viagio in un Paese ex comunista 
dopo la caduta del Muro. E dov'era 
presidente un intellettuale che solo 
sei mesi pi ima era ancora in car­
cere, prigioniera politico. L'esem­
pio più eloquente - quella rivolu­

zione, la "rivoluzione di velluto", e quel pre­
sidente, lo scrittore Vaclav llavel - dello 
straordinario cambiamento di storia ch'eia 
avvenuto nell'Europa centro-orientale. «Non 
vogliamo più vivere nella menzogna ma nella 
verità e nell'amore», aveva detto llavel per 
date il senso della rivolta contro il marxismo. 
I In ritorno, cinque anni dopo. Ma per trovate 
uno scenario profondamente cambiato. Per 
cominciare, non esiste più la Federazione 
cecoslovacca: il 1° gennaio 1993 c'è stata la 
separa/ione ira Hnetnia-Moiavia c Slovac-
chia. Il peso dell'"eicdiià" comunista s'é ri­
velato traumatico, iti special modo sul piano 
inorale. I.a Repubblica Ceca in pratica è il solo 
Paese dell'ex impero sovietico dove i comu­
nisti non sono tornali al potere. Ma, dietro la 
nuova classe di tee nudati, ci sono manager e 
militari del passalo regime. Dietro il ma­
terialismo di stampo laicisla - conseguenza 
del mix di liberalismo e statalismo del pro­

gramma del primo ministro Va-
clcv Klaus, un tbalberiano di ter­
rò - c'è il retaggio del materia­
lismo marxista.Un ritorno, cin­
que anni dopo. Ma pei scoprire 
resistenza di un'ostilità crescen­
te verso la Chiesa cattolica verso 
il suo molo pubblico. E clic non 
si riesce a spiegare solo con le 
vicende storiche della Boemia: i 
conflitti al tempo della Riforma, 
l'I lussilisino, la nascila di un Ini -
le anticlericalismo sotto la mo­
narchia austro ungarica, fino ai 
<l() anni di oppressione marxista, 
di deformazione della verità, del 
la fede stessa Un'ostilità, dun­
que, anche con risvolti nuovi E 
che ha la sua manifestazione più 
evidente nell'estrema difficoltà e 
lentezza con cui le autorità go­
vernative stanno restituendo alla 
Chiesa i beni che le erano siali 
"rapinali'' nel 1910 dallo Sialo 
comunista. 

Ed ecco il fatto più clamoroso, 
incredibile Che il Papa verificherà 
dolorosamente di persona. Perché 
quando ritornerà a Piaga troverà 
che la cattedrale di S. Vito, la 
splendida cattedrale gotica accan­
to al castello reale, non solo non 
saia siala restituita alla Chiesa ma 
inolio probabilmente le verrà soi-
tratlfl per sempre e diventerà ino­
pi icià slutale o privata. Restando 
luogo (li cullo ma andando a lai 

parte - con l'intero complesso del­
la cittadella su in cima alla collina 
di Hradcany - di una non meglio 
precisala "area del popolo". 

Ebbene, a spiegare a «l.'ln-
formazione» com'è accaduto - e 
colmando così un inspiegabile 
vuoto di infoi inazioni sulla 
stampa occidentale - è il car­
dinale Miloslav VIE, arcivescovi! 
di Praga. Anche lui vittima del 
totalitarismo comunista. Per 
dieci anni, impedito di esercitare 
il ministero sacerdotale, fu co-
stretto a fate il lavavetri nella 
capitale cecoslovacca. 

Eminenza, il governo non s'e­
ra impegnato a restituire alla 
Chiesa i beni espropriali dal 
regime comunista? 

Per prima cosa vorrei dite che noi 
cechi non ci rendiamo ancora 

ionio che siamo eredi dello Stalo comunista. E 
che abbiamo ripreso o comunque preso il 
sistema giuridico e di diritto del comunismo, 
perché non abbiamo fallo un taglio netto con il 
passalo. Disi rimangono in vigore multe leggi 
di prima, lì non solo leggi, ma questa visione 
negativa della proprietà, propria del conni 
nisino che aveva livellato lutto: non esistendo 
democrazia, non esisteva naturalmente nep­
pure il principio di proprietà. E questo restii 
ancora oggi. Pesta quanto meno la carenza 
giuridica circa un'affermazione del diritto di 
proprietà. E lo Statosi tiene lutto perché pensa 
di essere il proprietario. 

Restituire i treni alla Chiesa era un atto di 
giustizia dovuto. 

I politici reagiscono male quando gli si pai la di 
giustizia. Dicono che la giustizia non si può 
realizzare in modo pieno, assoluto. Al mas­
simo, si limitano a lare qualche riparo. Romiti 
ignoralo il pi iucipiodi giustizia come punto di 
partenza per risolvere lutti i inali del comu­
nismo, anche la questione della restituzione 
dei beni alla Chiesa è stala politicizzata 

E che c'entra la politica? 
Alcuni parlili della coalizione governativa pie 
vedevano questa leslilii/ione giii nel lino pro­
gramma. Alili invece, sentendosi chissà perche 
minacciali, ciano contrari a restituirò tulio, I >n 
qui e nato un conflitto politilo, dunque, un 
problema da risolvere Ira i parlili. Ma perché? 
l'orchó la Chiesa non è stala chiamala come 
pai luci o almeno ascollala? I tisciitono a livello 
politico, e la Chiesa collimila a restai ne lumi. 

E come spiegate la vicenda della catte­
drale? 

II fallo oche a ceriti genie non sembra più tanto 
chiaro - menile pei noi è chiarissimo - che la 
cattedrale è sempre stata di proprietà della 
Chiesa. Eppuie, anche prima, al tempo del 
cmuimisinn, nessuno lo aveva mai messo in 
dubbio. Il fondatore, < latin IV, delie inizio alla 
(ostruzione d< H'cdil'n io pei dai lo alla! ihiesa: e 
pensando comunque anche allo Stato, penili': 
a S, Vito sarebbero stali un inoliali il te. Come 

dire che la cattedrale venne edificata anche pia 
servizio del regno ina non come proprietà del 
legno. Appunto: segno della collaborazione 
com'era allora - list Chiesa e Stalo, tra ( ihiesa y 
società, una società di credenti. 

E oggi che cosa è cambialo? 
Oggi è rimasto solo il simbolo, cioè, voglio din:, 
oggi la gente non e mollo ( ledente ma sente 
ancoia il valore di questo .simbolo, l'errile li. 
nella cattedrale, sono consci vali i gioielli pili 
l'incoronazione, ci sono le tombe dei te. I tini 
que, un simbolo pei la nazione. Senza perii 
percepirne più il significato di una volta sul 
piano della collaborazione Ira Sialo e Chics 
né su quelli) religioso, come luogo della lede, 
della comunità cristiana. I poi, in un qiindio 
più generale bisogna li nei conio del naziù 
iialismo. (3lC è riapparso ili molli Paesi, dopo la 
eadula del comunismo. E adesso sta rispun­
tando anche da noi. Pei citi, Ha le sue diveise 
manifestazioni, c'è anche questo i il invaio rap­
porto della nazione con la cattedrale Ma. in 
genere, senza riferimento alla fede. 

E che cosa può significare questo atteg­
giamento? 

Guardando in profondila, vi si rillova una 
tendenza, l'aleiz.za/ioiie del Paese, die e in 
alto da decenni, urinai (piasi da un secolo 

Ma la Chiesa pensa di rispondere a questa 
sfida rivendicando la proprietà della cai 
tedrale? 

No di certo. Pur essendo proprietaria della 
citi (ed rate, la Chiesa imo vuole tenerla pei 
sé. Non vuole allatto escludere la presenza 
dello Stato, della Società, Anzi, desi( lei ci ehi h 
clic coti una legge, un acrotdo. venisse di 
lutila questa presenza. Ma. sulla puquiriti, 
non possono esserci dubbi E lo ha ribadito 
anehe il tribunale «li prima istanza < he si e 
occupalo della VOI lenza, Non ha parlato di 
restituzione, ma ha dichiarato ( he la Chiesa 
(• sempre stata proprielat ia, e lo è tuttora, di 
S. Vito. V. che lo Stalo non avi ebbe perciò 
ragioni legali - come non le aveva avute 
quello comunista - per una espropriazione. 

E com'è stato possibile impugnare la sen­
tenza? 

S'è lui malo un gruppo, un gruppo estrema 
inclite singolaie, eterogeneo, ex dissidenti, 
persone die si erano opposte al regime mar 
xista, ed ex comunisti, ateisti, anticlericali, , 
lutti assieme hanno stilalo una petizione con 
Irò il giudizio del tribunale: il che non sarebbe 
neanche previsto dalla Costituzione. E a quel 
punto la (osa si è allargata. Manifesti dnp-
pei tutto, anche sui tram lì gran battage sui 
giornali, in tv, arrivando ad occuparsi di voler 
trasferite la cattedrale sotto la giurisdizione 
del Valicano, e pei fino con il libro di min 
storico, pieno di sbagli, di manipolazioni, Fin 
dié la prolesta è arrivata in Parlamento: e, 
appoggiata da un cerio numero di deputati, al 
l'icsidcnlc della Repubblica. In questo modo il 
Pai lamento, organo legislativo, s e messo con­
tro (tu tribunale, organa giudiziario Un fatto 
impensabile, ma che proprio per questo di­
mostra la debolezza della nostra democrazia. 

Il piesideote Havcl sembrava di parere 
diverso... 

Si, e vero Una volta ha dello di non vedere il 
giorno in cui avrebbe ponilo ridare la ( al 
tedrale all'arcivescovo, / r . E adesso? \S£C$)k*) 



l a cancelleria del presidente è ricorsa in 
appello; e così quest'appello è andato di 
latto ad affiancarsi alla protesta dei comu­
nisti. Ufficialmente si contestano alcune del­
le motivazioni adottate dal tribunale, ma in 
realtà si tende a cancellare il giudizio, lì 
diratti, in quanto a speranze, ne ho ben 
poche. Sono siale talmente forti le pressioni 
che è molto diffìcile pensale che il primo 
giudizio non venga annullato dal secondo. 

Ma dietro che c'è, sempre l'anticlerica­
lismo, oppure qualcosa di diverso? 

Anzitutto c'è questa chiusura della società su se 
stessa, fi un'eredità lasciataci dal comunismo, e 
che adesso si accentua sotto la risorgente spin­
ta nazionalistica: come si può verificare anche 
nel non risolto rapporto Ira eechi e tedeschi. 
Poi c'è da ricordare che metà della popolazione 
è non credente, li in piti, inevitabilmente, ri­
sentiamo del vecchio anticlericalismo, che ri­
sale a molti secoli fa ma s'è rafforzato con il 
Mai xismu e continua ancora oggi". 

Si potrebbe parlare di una vera e propria 
campagna contro la Chiesa cattolica? 

"Bisognerebbe rispondere proprio di si. È 
una specie di Kulturkampf..." 

Addirittura? Vuole dire che ricorda la lotta 
di Bismark contro la Chiesa? 

Qualcosa di simile, almeno sul piano culturale. 
IUI e per questo che mi meraviglia molto l'at­
teggiamento dei mass media stranieri, specie 
quelli europei. Prima hanno scritto tanto sulla 
vicenda della cattedrale, e sul tribunale che 
avèva riaffermato la proprietà della Chiesa 
Invece, degli ultimi avvenimenti, dell'appello 
della Cancelleria della Presidenza, poco o 
niente. Non si dice nulla di questo nuovo 
Kulturkampf. Mentre sarebbe importante par­
larne: non è solo un conflitto che vede la 
società contro la Chiesa, ma ha ripercussioni 
molto più vaste. L'Europa dovrebbe preoc­
cuparsi, riguardo al suo processo di sviluppo, 
se c'è uno Stato che si chiude in se stesso. 

Ma non c'è sotto un tentativo di emar­
ginare la religione dalla vita civile? 

È un fatto che certi postulati del comunismo 
continuano a svilupparsi, ad andare avanti. 
Non espressamente sotto la bandiera del mar­
xismo, dell'ateismo, ma in altro modo. Co­
munque vanno avanti. Sotto altre bandiere. 

Insomma, il comunismo ha lasciato un'im­
pronta nettissima, profonda. 

Lo si vede nella distruzione dell'economia, 
delle strutture. Mentre non ci accorgiamo della 
distruzione interiore, morale, nel cuore della 
gente, e cioè di quella che han chiamato "ca­
tastrofe antropologica". E questo perché non si 
avverte l'esigenza di valori. Sùbito dopo il crol­
lo del comunismo si sentiva in giro uno slogan: 
«Vogliamo vivere nell'amore e nella verità». 
Oggi non si sente più. Così per i valori morali, 
spirituali. È questo il vero disastro. Esiste un'e­
redità del passatoci»! agisce. E. tante realtà che 
Stiamo vivendo, sono la ennsegiieii7a di questo 
passato, senza prò averne piena coscienza. 

Ne ha risentito specialmente la ylovcn 
tu. . 

Sono stati i giovani i protagonisti della ri 
voltiziono. Ma poi hanno perduto via \ i.t la 
carica, l'entusiasmo. SI, c'è una pai te di 
gioventù che avverto la necessità di avere dei 
valori. Però la massa non si sente più coin­
volta nelle vicende che segnano la vita della 
nazione. 

Glielo chiedo come presidente del Con­
siglio delle Conferenze episcopali euro­
pee. In che modo spiegare la diffusione 
del fenomeno del postcomunismo un po' 
in tutti i Paesi dell'ex blocco sovietico? 

Penso si debba spiegarlo a patire dall'odio v 
dall'egoismo che ha seminalo il nazismo e poi 
ha inasprito il comunismo. E. sempre da qui. 

// passato agisce ancora: 
i valori morali e spirituali 
sono distrutti dal materialismo 
e dall'egoismo dominanti 

si possono spiegare le guerre scoppiale dopo il 
crollo dell'impero sovietico, lì slato rigettato il 
principio dell'amore, e dell'umanesimo. E se 
In passato l'odio, l'egoismo dividevano i po­
poli, le razze, le classi, oggi dividono i singoli 
individui. Si celebrano 150 anni della fine della 
guerra, ma la guerra non è finita. Prima, con il 
comunismo, c'eia la guerra fredda. E anche 
adesso, con questa eredità di odio e di egoi­
smo, la guerra continuo, lì ci accompagnerà 
sempre. Hit (piando non vivremo nell'amore e 
nella veiilà, come dicevamo al tempo della 
rivoluzione. 

E dunque, a cinque anni dalla caduta del 
Muro, non è per niente un bilancio esal­
tante. 

Direi proprio di no. Il pmblema fondameli-
tale òche dobbiamo liberarci dalla tremenda 
eredità di odio e di egoismo che r i polliamo 
dcnlio. 

EPuIjic: 
«In Bosnia 
ci epurano» 

Il Papa ha ricevuto 
li in udienza il cardi 
naie di Sarajevo, Viri 
ko Puljic. Nessuna in 
(orinazione è stata 
diffusa dalle tonti del 
Vaticano sui contenu 
ti del colloquio In 
una intervista diftus 
dalla Radio vaticana 
il cardinale lia però 
parlalo delle grandi 
difficoltà che incon­
trano i cattolici di Bo 
soia, che stanno di­
minuendo, sottopo 
sii come sono a gran 
di pressioni da mu­
sulmani ed ortodossi 
e -trascurati» dai loro 
confratelli di Occi 
dente. -Prima - ha 
spiegato il cardinale 
Puljic - molti sono 
stati sterminati dal­
l'aggressore e poi il 
governo, che è at­
tualmente nelle mani 
dei musulmani, sta 
effettuando una for­
te pressione sui cat­
tolici». -Così è suc­
cesso, ad esempio -
ha raccontato il car­
dinale - che in una 
sola parrocchia. In un 
anno, 350 cattolici 
sono riinasti senza 
casa, che è stata oc­
cupala da altri An 
die nella politica si 
tenta di negare l'i­
dentità dei cattolici. 
Questo provoca na 
lilialmente un con­
flitto». Il cardinale ha 
aggiunto di attende­
re -appoggi» intesi 
non solo come aiuti 
umanitari, -ma pure 
nella difesa dell Uo­
mo... 
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DENUNCIA 
Un drammatico appello proveniente daila provincia dcii'Hebei npcr .a l'attenaone sitile pratiche 
coercitive di controllo demografico messe in atto specialmente nei confronti dei cristiani 

Nel frattempo un rapporto delle N'azioni Unite sollecita la liberazione di 79 persone detenute a causa della loro fède 

Cina, torture contro i cattolici 
E l'Orni chiede a Pechino più rispetto per la libertà religiosa 

ALESSANDRO ZACCURI 

L'appello è usci to dai confini 
cinesi agli inizi del '95, ma 
non è stato diffuso finché Asianews, l 'agenzia di infor­
mazione del Pontificio istitu­
to delle missioni estere, non 
è riuscita a t rovare conferme 
di diversa fonte alle agghiac­
cianti notizie contenute nel 
documento. L 'unica smenti­
ta è stata, c o m e prevedibile, 
quella delle autor i tà , diretta­
mente ch iamate in causa da 
questo atto d 'accusa che sve­
la il legame n e p p u r e troppo 
occulto fra il controllo forza­
to delle nasci te e gli affari 
sporchi di amminis t ra tor i 
piccoli e g r a n d i 

I fatti si sono svolti a Feng 
Jia Zhuang e a Long Tian 
Gou, due villaggi di monta­
gna della diocesi di Zheng 
Ding, nella provincia nordo­
rientale dell 'Hebei. La popo­
lazione (2.000 abi tant i in tut­
to) è quasi i n t e ramen te catto­
lica e cerca — secondo il lin­
guaggio dell 'appello origina­
le _ «di non violare la legge 
di Dio e di compiere il pro­
prio dovere d i cittadini». In 
altri termini , fa il possibile 
per non violare la ferrea re­
gola demografica del figlio 
unico. Ma i risultati non 
sembrano a v e r soddisfatto i 
ras locali, che nel la primave­
ra del '94 h a n n o dato il via a 
una campagna di soprusi in 
corso ancora oggi. 

«Gli abi tant i dei villaggi — 
si legge anco ra nell'appello 
— non avevano più il corag­
gio di s tare in casa durante il 
giorno e di no t t e dormivano 
all'addiaccio». A Liang Shou, 
il comune da cui dipendono i 
due villaggi, è stato istituito 
un tr ibunale volante, con an­
nessa prigione e relativi stru­
menti di tortura. A guidare 
le operazioni, il sindaco in 
persona: perquisizioni e ar­

resti indiscriminati (sono fi­
niti in cella anche vecchi e 
bambini), razzia di utensili 
da lavoro e animali , malati 
presi in ostaggio e torturati , 
richieste di riscatto... H dena­
ro così estorto viene impiega­
to «per acquisire un più alto 
grado nell 'amministrazione 
e per diventare più ricclù, 
anche ricevendo premi», ov­
vero i compensi previsti dal­
la legge per chi dimostra par­
ticolare zelo nell'applicazio­
ne della politica demografi­
ca. 

Nel riferire dei diversi tipi 
di to r tu ra at tuat i («alcuni ve­
nivano appesi a testa in giù. 
altri obbligati a s tare rannic­
chiati sotto una sedia, ad al­
tr i veniva ustionata la lingua 
con scariche elettriche»), 
l'appello si sofferma sul caso 
di una donna di 40 anni, nu­
bile, t ra t ta ta con particolare 
brutali tà dagli aguzzini: «I lo­
ro occhi — scrivono gli 
estensori del documento — 
erano pieni di impuri tà , la lo­
ro bocca piena di parole 
sconce». 

La drammat ica denuncia 
è stata resa in u n giorno pe­

ral tro carico di significato. 
Ieri infatti, mentre a Pechino 
veniva varato il nuovo piano 
quinquennale per il control­
lo delle nascite, le Nazioni 
Unite hanno pubblicato i ri­
sultati di una missione com­
piuta nello scorso novembre 
da una sottocommissione in­
caricata di approfondire il 
problema della tolleranza re­
ligiosa in Cina e in Tibet. 

Il dossier Onu — rilancia­to da Radio Vaticana — am­
mette che su questo tema si 
sono avuti miglioramenti, 
ma sottolinea che molta stra­
da rimane ancora da fare. 
Uno dei passaggi più delicati 
è rappresentato dalla richie­
sta di riforme costituzionali, 
che garant iscano non soltan­
to la libertà eli pensiero (già 
ufficialmente sancita), ma 
anche la possibilità di rende­
re pubblica la propria fede 
religiosa. Le Nazioni Unite 
chiedono pertanto che venga 
cancellata la distinzione fra 
manifestazioni religiose 
«normali» (cioè controllate 
dallo Stato) e «anormali» o 
«illegali». 

Ma il rapporto delle Nazio­
ni Unite avanza anche un'al­
tra richiesta, invitando la Ci­
na a l iberare subito le 79 per­
sone (68 cristiani e l i fra mo­
naci e monache del Tibet) 
imprigionate a causa delle 
loro convinzioni religiose. 
Fra i cattolici, si trovano in 
carcere anche i vescovi clan­
destini di Lyonag e di Kai-
feng, nell 'Henan, e un sacer­
dote dello Jangshi . 
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La prospettiva 
storica della Destra 

II professor Marco Tanghero-ni, ordinario di storia medie­vale ali 'Università di Pisa, co­mincia con questo articolo la sua collaborazione al «Secolo d'Italia» 
MARCO TANGHERONI 

TRE erano gli interrogati­
vi che, con una certa in­
quietudine, si ponevano 
ad un osservatore inte­

ressato a capire quanto stava 
accadendo e a cercare di raffi­
gurarsi gii scenari futuri, dopo 
la vittoria elettorale del Polo il 
28 marzo: quali erano e quali 
sarebbero stati i rapporti di Sil­
vio Berlusconi con i «poteri for­
ti»; quale sarebbe stato l'atteg­
giamento di Gianfranco Fini di­
fronte ai risultati elettorali; 
quale capacità avrebbe dimo­
strato la Destra politica di muo­
versi a livello strategico al di là 
della, pure indispensabile, abili­
tà tattica. 

Forse qualche lettore si stupi­
rà per l'assenza di ogni interro­
gativo riguardante il comporta­
mento della Lega e di Umberto 
Bossi. Non si tratta di una di­
menticanza: a me, e a molti, ap­
pariva già allora perfettamente 
chiaro che la Lega aveva ormai 
esaurito il suo ruolo storico e 
che Bossi, oltre ad essere evi­
dentemente un «tipaccio», sa­
rebbe stato facilmente mano­
vrabile da fuori. Così, in effetti, 
è poi accaduto, forse soltanto 
con un qualche anticipo sul pre­
vedibile: manovre esterne ed 
occulte, anche se individuabili, 
hanno rapidamente avuto buon 
gioco nelPutilizzare il rancore 
personale del soggetto confer­
mando ancora una volta come 
la storia sia il frutto, insieme, di 
piani razionali concepiti a lungo 
termine e di irrazionali com­
portamenti individuali. 

Torniamo, dunque, ai tre in­
terrogativi enunciati. Il primo 
riguardava Silvio Berlusconi, 
cioè un personaggio non facile 
da inquadrare, anche se restava 
in ogni caso indiscutibile la 
straordinaria importanza di 
quella sua dichiarazione, così 
gravida di conseguenze sulla 
scelta tra Fini e Rutelli; una 
scelta che commentatori im­
provvidi avevano qualificato 
come «gaffe» e che era invece la 
prima mossa di un disegno poli­
tico. Ma proprio la natura del 
disegno politico era ancora 
oscura. 

La questione centrale concerneva i 
rapporti di Berlusconi con i poteri 
forti, e tre erano le possibilità: a) 
era già d'accordo con loro; b) si sa­
rebbe accordato con loro; c) non 
era d'accordo e non si sarebbe ac­
cordato. 

Le prime due eventualità erano 
temibili, perché, in tal caso, il suc­
cesso elettorale di Forza Italia e di 
Berlusconi avrebbe portato a com­
pimento il disegno politico conce­
pito da coloro che avevano guidato 
la liquidazione del ceto dirigente 
della Prima Repubblica nell'inten­
to di passare ad un più diretto con­
trollo della gestione dello Stato. La 
terza eventualità era, dunque, 
quella auspicabile; ma evidente­
mente essa avrebbe comportato, 
realizzandosi, una violentissima 
campagna nazionale ed internazio­
nale mirante ad eliminare una va­
riabile imprevista e spiacevole del­
io scenario politico. 

È stata questa, delle tre, l'ipotesi 
rivelatasi esatta, e le inevitabili 
conseguenze si sono puntualmente 
verificate. Probabilmente Berlu­
sconi ha preso coscienza solo pro­
gressivamente della realtà, ma og­
gi egli non ha più dubbi. Lo ha det­
to ad Arcore sabato 4 e lo ha ripe­
tuto il giorno successivo in televi­
sione; egli è ormai consapevole che 
il conflitto non è tra lui e Prodi, o 
tra lui e D'Alema, ma è tra le forze 
del rinnovamento e quelle della re­
staurazione, in forme nuove, di un 
regime dominato dai poteri forti. 

Di questa consapevolezza possia­
mo essere lieti, ma, al tempo stesso, 
dobbiamo comprendere la dram­
maticità di una situazione politica 
che non può essere certamente af­
frontata in termini di sola tattica 
politica: si impone una strategia 
che sia all'altezza della vera natu­
ra del conflitto. Comunque, la ri­
sposta, ormai certa, al primo inter­
rogativo introduce un elemento di 
chiarificazione del quadro. 

Quanto a Gianfranco Fini, ci si 
chiedeva se sarebbe stato in grado 
di interpretare, e quindi di gestire, 
la vittoria elettorale, sua e del Polo, 
da vero uomo politico. Ma pare che 
nei mesi successivi egli abbia rispo­
sto in maniera positiva, e niente af­
fatto scontata, al secondo dei nostri 
tre interrogativi. 

Intanto, egli ha mostrato subito 
la saggezza di non considerare la 
vittoria politica come il frutto di un 
abile comportamento del suo par­
tito, bensì come un'occasione stori­
ca da sfruttare con decisione: già 
questo non era poco per una classe 
politica abituata, anche a Destra, a 
considerare proprio esclusivo me-
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rito i successi e colpa degli elettori 
gli insuccessi. Coerentemente e 
realisticamente Fini si è successi­
vamente mosso, guidando con ma­
no sicura la trasformazione in Al­
leanza nazionale del Msi e mante­
nendosi fedele al patto con Berlu­
sconi, correttamente visto come ri­
sposta giusta alle intenzioni degli 
elettori e come via al definitivo 
reinserimento in prospettive di go­
verno della Destra politica. 

Resta ancora, almeno in parte, 
da verificare la positività della ri­
sposta delia Destra al terzo ed ulti­
mo degli interrogativi sopra indi­
cati: la sua capacità di elaborare 
una strategia che tenga conto di 
prospettive storiche e non soltanto 
di esigenze tattiche ed elettorali 
immediate. 

Certo, non mancano elementi 
che anticipano, per così dire, una 
risposta positiva a questo interro­
gativo. Penso, ad esempio, alle tesi 
congressuali o alla sempre maggio­
re ricchezza di contenuti del Secolo 
di Malgieri. Ma molto resta ancora 
da verificare. 

Naturalmente, è ben comprensi­
bile che esigenze urgenti di natura 
governativa, parlamentare ed elet­
torale abbiano premuto in direzio­
ne contraria. Ma occorre rendersi 
conto che, pur nella necessità di far 
fronte a tali esigenze (e chi scrive 
non si è tirato indietro, accettando, 
contro la sua personale vocazione, 
la candidatura a sindaco di Pisa), 
una prospettiva ristretta alla sola 
abilità manovriera, che riduca 
l'opportuno realismo a mero prag­
matismo ed elevi a unico strumen­
to la tattica anziché considerarla 
un mezzo per l'applicazione della 
strategia, significherebbe sprecare 
le occasioni storiche che si presen­
tano alla Destra. 

Haec faceré et alia non omitiere, 
«fare questo e non trascurare il re­
sto», secondo una sempre valida 
indicazione. Per quanto ciò possa 
essere difficile nell'incalzare conti­
nuo degli appuntamenti elettorali, 
bisogna anche saper guardare più 
lontano, nella prospettiva di un pa­
ziente e faticoso lavoro di ricostru­
zione del tessuto sociale e degli am­
bienti culturali, nella piena consa­
pevolezza di avere dietro di noi un 
lunghissimo processo di loro di­
struzione e sovversione. 

Soltanto in questo modo sarà 
possibile alla Destra essere all'al­
tezza dell'interrogativo dell'ora 
presente. 
SECOLO 0' ITALI* y-l'IS 



SECOLO 
Mercoledì 22 mano 1995 

P o l i t i c a e s o c i e t à 7 

LA POLEMICA/ H «servizio pubblico» si scaglia contro i l c a t t o l i c e s i m r > 

E Raif re s e la prende con la Chiesa 
Incredibile show nella trasmissione della Cancellieri MARCO TANGHERONI 

UNEDÌ 6 marzo, ora di pran­
zo: mi telefona un amico e mi 
consiglia di accendere la tele-

isione e di guardare, su Rai-
tre, una trasmissione «incredibile». 
Seguo il consiglio ed assisto ad una 
puntata di «Dove sono i Pirenei?» 
che è, veramente, incredibile per il 
modo con cui, tra canti e giochi, si 
pretende di affrontare, in maniera se­
ria, sotto la guida di una sguaiatissi-
ma Rosanna Cancellieri, il tema: 
«Madre Chiesa ha delle colpe?». 
Tanto incredibile che, prima di scri­
verne e di protestare, come storico 
più ancora che come cattolico, ho vo­
luto procurarmi la cassetta per essere 
sicuro di avere capito bene e per rife­
rirne ai lettori con la massima preci­
sione possibile. 

Si comincia con l'elencazione di 
capi d'accusa da parte della condut­
trice, la quale attribuisce alla Chiesa 
le seguenti colpe: avere preteso di 
imporre le tesi che la terra fosse piat­
ta e che «lo scienziato era uno strego­
ne» e avere sostenuto che il matrimo­
nio è indissolubile e che l'aborto è un 
delitto, tanto che ora anche il Papa, in 
un suo documento, avrebbe chiesto 
scusa. Così, si mescolano una cita­
zione infondata di un documento 
pontificio, due affermazioni etiche 
forti e reale patrimonio del magistèro 
ecclesiastico, con due baggianate 
storiche che, nonostante la malafede 
o l'arretratezza dei libri di testo, an­
che i bambini delle elementari sanno, 
ormai, essere false. Dall'inizio si può 
intuire la serietà della trasmissione, 
la quale, in effetti, continua, poi, in 
un clima di frettolosa sarabanda, se­
condo questo andazzo. 

Gratuite 
offese 

Anche il primo gioco che segue 
propone ai telespettatori che telefo­
nano domande di questo tipo: come 
si chiama il vescovo francese che è 
stato destituito dal Papa perché «è 
stato moralmente troppo comprensi­
vo?», o «In quale città è stato brucia­
to Giordano Bruno?». 

Riprende la parola la conduttrice 
per dirci che, ahimé, la Chiesa torna 

ad essere rigida, dopo che il concilio 
Vaticano II aveva aperto «nuove pro­
spettive, nuove stagioni». Non preci­
sa quali siano le rigidità e le aperture, 
ma ci pensa subito, a chiarire [?] le 
idee, un cantante che sbeffeggia la 
Chiesa e il Catechismo in brutti ver­
si, tipo questi: «Per troppe nascite 
stiamo andando a fondo / in condi­
zioni davvero bestiali / e la Chiesa 
non vuole gli anticoncezionali». 

Ci sono, naturalmente, gli esperti, 
perché se no come si farebbe a creare 
l'illusione della serietà? 

C'è anche Rino Cammilleri, attira­
to in una trappola infernale, che tenta 
qualche precisazione incisiva, viene 
interrotto continuamente, e alla fine 
preferisce il silenzio, avendo avuto sì 
e no tre minuti a disposizione ed an­
che un po ' travolto dal clima falso-a­
micale della trasmissione. A difende­
re la Chiesa, ma solo quella di oggi 
— pur dicendosene fuori — c'è an­
che una signora battagliera, che ci 
tiene a precisare di avere votato a fa­
vore dell'aborto e del divorzio e a di­
stinguere tra messaggio evangelico, 
buono, e realtà storica, cattiva, della 
Chiesa. 

Dall'altra parte, affollatissima, 
della barricata il notissimo e anticlé­
ricalissimo (potenza dei nomi!) 
Giordano Bruno Guerri, presentato 
dalla su lodata Cancellieri come co­
lui che ha avuto il merito di avere di­
strutto il mito di Santa Maria Goretti. 
La tesi centrale da lui sostenuta è che 
la Chiesa ha oggi la colpa di sempre, 
quella di «un'istituzione che dichiara 
di credere a verità rivelate, divine, e 
che quindi non può che frenare e 
condizionare negativamente la so­
cietà», tesi che la conduttrice subito 
ribadisce: «Dunque la Chiesa ha fre­
nato il progresso». A un intervento di 
Cammilleri il Guerri ribatte che sa­
rebbe stato molto meglio avere anche 
in Italia le guerre di religione: ci sa­
rebbe stato del sangue, ma ora l'Italia 
sarebbe migliore. 

C'è anche un tal Giovanni Marpel-
li, ex insegnante di religione, il quale 
lamenta di essere stato allontanato 
per la sua omosessualità e per la sua 
pubblica, anche sull'Unità, difesa 
del diritto di esserlo e di insegnare 
religione. Soprattutto ci tiene, il no­
stro, a dichiararsi stupito perché il 

cardinale Martini, «che pure è di si­
nistra, come il vescovo Gaillot», non 
è intervenuto in sua difesa. 

C'è poi un tal Orazio Curti, diret­
tore del museo milanese di crimino­
logia, reclamizzato come esposizio­
ne degli orrori dell'Inquisizione. Io 
Io conosco e ribadisco qui, senza te­
ma di smentite in un qualsiasi dibat­
tito pubblico (magari senza inter­
mezzi di canti e giochi) che il mate­
riale sull'Inquisizione è quasi inesi­
stente, e di propaganda avversa assai 
tarda, e che i pochi pezzi autentici 
sulle torture si riferiscono alla guerra 
civile inglese dell'età di Cromwell 
(una guerra tra protestanti...) e a 
guerre civili tedesche. Per la verità 
Cammilleri riesce a leggere un pezzo 
di un giudizio, su questo pseudo e 
vergognoso museo, storicamente 
esatto e totalmente demolitorio, di 
Franco Cardini, ma viene interrotto 
dal Guerri non con una confutazione 
della solidità del giudizio, ma con 
l'affermazione che «Cardini è un in­
tegralista cattolico» e che quindi su 
queste cose nonpuò essere ascoltato. 

In collegamento da Roma ascoltia­
mo e vediamo l'antropologa Ida Ma­
gli, presentata come «l'unica donna 
che ha osato scrivere contro l'attuale 
Papa». Essa sostiene che Giovanni 
Paolo II ha fatto contro le donne le 
cose peggiori che la Chiesa abbia 
mai fatto, perché: a) egli ha afferma­
to [ma dove? ma quando?] che le 
donne sono solo uno strumento per la 
procreazione; b) ha esortato le donne 
violentate della Bosnia a non abortire 
[ma i bambini concepiti con la vio­
lenza non erano persone umane?]; c) 
ha una visione pessimistica del sesso 
e negativa delle donne, per ben preci­
se considerazioni teologiche, pro­
prie, del resto, di tutta la tradizione 
cristiana. 

Una tesi 
bislacca 

La Cancellieri vuole approfondire 
questo ultimo punto e chiede il per­
ché. Ma è chiaro, risponde la Magli, 
perché «nel Cristianesimo i maschi 
sono le spose di Dio (un Dio ma­
schio) e quindi non c'è posto per le 
donne». La bislacca tesi viene ripre-
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sa dal suddetto ex professore di reli­
gione, che parla dell'omosessualità, 
sia pure sublimata, presente nella re­
cezione, in ambiente non ebraico, del 
reclinare il capo di Giovanni su Ge­
sù; non era, egli, del resto «il disce 
polo che Gesù amava»? 

La Magli avrà ancora la parola per 
ulteriori sciocchezze, storicamente 
indimostrabili, ma impudentemente 
affermate, del tipo: «I popoli cristia­
ni sono i più feroci della storia. Non è 
forse vero che i nazisti erano cristia­
ni?». Finirà la sua performance con 
la perentoria affermazione che «Ge­
sù di Nazaret ha schifo della Chie­
sa»; affermazione che il pubblico in 
sala accoglie con calorosi e prolun­
gati applausi. 

Le telefonate che vengono filtrate 
e trasmesse sono tutte improntate al­
l'odio per la Chiesa, ancorché di un 
bassissimo livello culturale. Vertono 
sui presunti genocidi cattolici in 
Amazzonia [e i gesuiti del Para­
guay?], sulle negative interferenze 
della Chiesa nella storia umana, sulla 
responsabilità sul ruolo subalterno 
della donna liberissima, invece, nel 
mondo romano [e la cristiana «in­
venzione» del matrimonio basato sul 
consenso? e il contenimento dei di­
ritti del pater familias?], sul rifiuto 
del sacerdozio femminile e via di­
scorrendo. Non manca, naturalmen­
te, chi insiste sullo spreco dei soldi 
destinati alla costruzione di chiese, 
quando ci sarebbero tanti ospedali ed 
asili da fare... tesi già sostanzialmen­
te sostenuta nel Vangelo da uno degli 
apostoli, che, però, guarda caso, era 
Giuda. 

Viene data la parola ad un prete 
anziano e sorridente, che è, mi sarà 
poi detto, un sant'uomo, don Oreste 
Benzi, ospite regolare della trasmis­
sione. Sarà anche un sant'uomo, ma 
io, povero peccatore, non posso tra­
scurare le sciocchezze che dice, co­
me: a) grazie per essere stato invitato 
alla trasmissione «perché è molto 
bella questa ricerca fatta insieme»; b) 
anche per il rapporto con Dio, «nella 
mia comunità ci sono ragazzi omo­
sessuali stupendi, perché ciò che un 
omosessuale ha non ce lo può avere 
chi non lo è»; c) ha visitato nel Terzo 
Mondo sue missioni che fanno tanto 
del bene e hanno il merito di «non fa­
re opera di evangelizzazione» [e l'or­
dine evangelico di Gesù di insegnare 
a tutte le genti «tutto ciò che io vi ho 
insegnato» e di battezzarle nel nome 
del Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo? e Madre Teresa di Calcutta?]. 

Il gesuita padre Guido Sommavil-
la ha la parola soltanto verso la fine. 

Nonostante crescenti interruzioni, 
riesce ad accennare precisazioni im­
portanti, come: Gesù ha reclamato 
tutto il potere per sé e la sua Chiesa; 
il Papa non è sessuofobo, ma con­
danna solo il consumismo del sesso, 
la sessualità dovendosi vedere nel 
suo aspetto creativo; le inquisizioni 
sono state molte e la caccia alle stre­
ghe la facevano i tribunali laici; i cat­
tolici sono gli unici che praticano 
l'esame di coscienza, privato e pub­
blico. Troppo, anche se in due minu­
ti, per la conduttrice, la quale si af­
fretta a ritornare ai giochi, alle can­
zoni, alla pubblicità. 

C'è ancora il tempo per una signo­
ra irpina, la quale fa un'accorata pro­
testa perché nella scandalosa rico­
struzione affaristica in Irpinia si sono 
costruite megasuperstrade dove non 
passa nessuno, megastadi, regolar­
mente vuoti, decine di piscine in 
montagna, ma non sono state rico­
struite le chiese, come sarebbe stato 
giusto per una «questione di civiltà». 
Apriti cielo: non ci deve pensare lo 
Stato, viene subito rimbeccata, così 
che non possiamo sapere se la lettera 
da lei inviata, con richiesta di inter­
vento, alla Pivetti ha avuto risposta 
concreta. 

Tutto questo — ed altro ancora — 
era proprio insopportabile, per la far­
sesca impostazione del processo sto­
rico, per le continue offese alle verità 
storiche più elementari e sicure, per 
la violazione continua e voluta della 
par condicio, così cara a Scalfaro e al 
garante. 

Ma ancora più insopportabile è la 
pretesa della Cancellieri e dei suoi 
sodali di voler passare per audaci 
pronti ad affrontare le quasi inevita­
bili repressioni. Dice la signora con­
duttrice in apertura che ogni volta 
che tenta di parlare delle colpe della 
Chiesa c'è odore di zolfo e che si 
aspetta l'intervento censorio di un 
qualche funzionario. La loda, in con­
clusione, Giordano Bruno Guerri per 
il suo coraggio, giacché, dice, in Ita­
l ia, a n c h e se non c ' è p iù l ' Inquis iz io­
ne «certe cose» si pagano ancora. 
Siamo, veramente, al trionfo del­
l'ipocrisia. 

Verità storica 
e par condicio 

Alcune domande, per finire. 
Una all'amico Franco Cardini, 

consigliere della Rai. Tra un'intervi­
sta e l'altra,.tra una polemica e l'al­
tra, hai il tempo di guardare un po ' la 
registrazione di questa ignobile tra­

smissione e puoi cercare di restituire 
un minimo di par condicio non dico 
alla cultura cattolica, ma alla verità 
storica? 

Una seconda alla presidente Pivet­
ti, che invece, purtroppo, non cono­
sco. Dopo tante affermazioni di prin­
cipio, alcune anche coraggiose e ve­
re, vuol trovare il tempo, tra un inter­
vento contro Berlusconi e un nuovo 
progetto per il CdA della Rai, per di­
re qualcosa su questa scandalosa tra­
smissione? 

Una terza ai non pochi vescovi che 
si dichiarano, più o meno chiaramen­
te, perla sinistra: non sarebbe meglio 
che alzaste la voce in casi come que­
sti? 

La quarta, infine, ai lettori. Vi im­
maginate cosa sarebbe successo se 
anche un decimo delle accuse rivolte 
— ed in questo modo — alla Chiesa 
e al Papa fosse stato indirizzato, che 
so, alle colpe del popolo d'Israele, ai 
protestanti, ai testimoni di Geova, ai 
musulmani, ai buddisti? Quante pro­
teste e censure ci sarebbero state? 
Quali elevate parole avrebbe trovato 
Scalfaro? Quanti giornali ne avreb­
bero parlato? 

Ma contro il cattolicesimo, che è 
ancora la fede della maggioranza de­
gli italiani, che è tanta parte delle no­
stre radici e, perciò, del nostro pre­
sente, tutto è possibile a tutti. Altro 
che odore di zolfo e coraggio, cara 
sguaiata e insopportabile signora 
Cancellieri. 




